
  

[image: ]







  


A. MARZORATI



















SPIRITUALISMO































Fratelli Bocca Editori –
Prima edizione digitale 2015 a cura di David De Angelis




  


INDICE



Le leggi della
vita

La genesi dello
spirito

Le antitesi dello
spirito

L’iniziatore

La legge
dell’evoluzione e la comunione dell’essere

La genesi del
pensiero

Il fascino

L’Amore

Nei regni
dell’inconscio

La coscienza
morale

Il sentimento
religioso in Ugo Foscolo

Il Libro dello
Spirito

Le origini del
sentimento religioso

Lo sviluppo del
pensiero filosofico in rapporto ai fenomeni psichici e alle
facoltà supernormali

Realtà
oscure

Problemi
fondamentali

L’esperienza
psicologica

L’uomo e la
sua missione

La teoria
darwiniana e l’occultismo

Il problema
dell’animale

Le dimensioni e lo
spirito della nostra ricerca

L’evoluzione
dell’idea spirituale e la sintesi scientifica




  
LE LEGGI DELLA
VITA



Quando noi diciamo vita,
quantunque l’idea della medesima ci ricorra al pensiero come
un fenomeno unico e inscindibile, pure in atto essa ci si presenta
con una molteplicità di manifestazioni, di aspetti e di
proprietà che ne rendono in sommo grado difficile la esatta
definizione. Questa vita, come un proteo dalle cento forme, assume
tutti gli aspetti del possibile e passa per tutte le gradazioni
dell’inverosimile, dalla forma cieca e muta del minerale fino
alla intellettiva e cosciente dell’uomo. In natura si
dinamizza nei tre regni del minerale, del vegetale,
dell’animale; nei fenomeni psichici in memoria, intelligenza
e volontà. L’energia elettrica si manifesta in
movimento, luce e calore, riproducendo nell’orbita terrestre
il fenomeno del sole che magnetizza, illumina e riscalda, nel
cerchio della sua irradiazione, tutto un sistema planetario. II
solo fatto d’essere di un corpo qualsiasi, determina
le tre dimensioni dello spazio, lunghezza, larghezza e
profondità, come nel tempo la successione del passato, del
presente, dell’avvenire; termini questi, sempre spostantisi
nel processo evolutivo e dei quali il mediano, cioè il
presente, che pur dovrebbe essere l’ unica realtà, non
sussiste che come un’ipotesi, poiché mentre si
concepisce è già passato. Noi facciamo con una sola
affermazione tre simultanee affermazioni e la vita universale ci si
presenta nei periodi di concezione, di gestazione, di parto.
Potremo su tutta la scala infinita dei fenomeni e delle forze,
tanto fisiche quanto psichiche, riscontrare questa trinità
immanente e necessaria dell’unità e lo studio dei
rapporti di queste singole manifestazioni sarà quello che ci
darà maggior lume su ciò che forma il modo d’essere
e le leggi assolute ed eterne della vita. Partiremo dal concetto
relativo e soggettivo che ci dà, ora, il nostro modo
d’essere e di percezione normali e cercheremo in seguito con
un processo di estasi intellettuale di portarci nel campo
dell’ assoluto per sorprendere i rapporti che legano l’
essere al non essere, la vita alla morte. Profondi problemi sui
quali si è affaticato l’umano intelletto nelle sue
manifestazioni più alte, negli uomini che gettarono,
attraverso il tempo, come sprazzi luminosi di luce, le scintille di
quella potenza intelligente che venne concessa solamente
all’uomo e che forma la sua grandezza e il suo tormento.

Venendo ora allo studio del
procedimento vitale, noi possiamo, generalizzando, stabilire i
termini e ridurli alla sintesi dei principii per riscontrarne poi
l’applicazione pratica in ogni fenomeno e manifestazione
vitali. La vita, nel suo complesso, ci si presenta in atto come una
energia iniziale, una potenza determinante supremamente attiva e
feconda, la quali si manifesta emanando intorno a sé
un’atmosfera, un’aura, un fluido, un riflesso di
sé medesima, un ambiente o mediatore plastico nel quale
esplicare la propria attività. Si crea quindi un campo
d’azione il quale le dà modo di espandersi e di agire, e
senza il quale la potenza, concentrata in sé, sarebbe
irrivelata. Abbiamo quindi la vita, diremo cosi, in
potenza, la quale ha bisogno di un secondo termine per
manifestarsi, e questo termine viene da lei stessa creato, è
il suo riflesso e, come ogni riflesso, riproduce in modo
negativo e capovolto il potenziale attivo. La
potenza sta nel nucleo, ma è nel riflesso che si
esplica la sua attività. Così nel fatto, il sole, questo
focolare di vita cosmica, emanando l’aura propria, la luce o,
se si vuole, determinando il moto, si crea un ambiente che è
l’orbita della sua attività, la manifestazione della sua
potenza intrinseca. I pianeti si riconoscono ormai di derivazione
solare, sia che si vogliano staccati dal sole in materia solida
incandescente, sia che, con maggiore intuito, si derivino da una
irradiazione magnetica vitale del sole stesso in potenza dinamica
generativa. In ogni caso i pianeti sarebbero il risultato di una
reazione dell’ambiente sul centro magnetico generatore, fatto
questo di luce e quelli di tenebre come si riscontra spesso nel
campo psicologico, e fisiologico, nella reazione dei pensieri e
degli atti abituali ed istintivi, sull’individuo. Il pianeta
ripete a sua volta lo stesso procedimento, e noi abbiamo un nucleo
di materia concreta, una reazione che a sua volta si fa attiva
ripetendo, per conto proprio ed in senso inverso, il processo
involutivo. Il pianeta sviluppa un’ atmosfera propria,
nell’orbita della quale esplica la sua attività; la vita
del pianeta si manifesta alla sua superficie, e il complesso delle
sue emanazioni magnetiche e fluidiche forma l’ambiente nel
quale i frutti si riproducono. Nelle emanazioni magnetiche della
terra si ripercuotono i fenomeni della elettricità che, allo
stato latente, lo stesso pianeta contiene, ma egli ha bisogno di
un’orbita, di un campo in cui riversare la sua
fecondità. Ed ecco che l’involuzione diventa evoluzione
e le forme, sublimantisi nella materia, riacquistano lo stato
etereo dopo essere passate attraverso la negazione; onde, nel campo
delle forze fisiche, restano sempre di fronte come termini del
positivo e del negativo il sole e il pianeta, la luce emanata dal
primo e l’ombra proiettata dal secondo, l’attivo e il
passivo dal cui contrasto scaturisce la vita. L’uomo non
è ancora completo; egli si vede, ora, dal suo lato multiplo ed
effimero nello sdoppiamento delle forme prodotto dalla corruzione
della materia; ma prendiamo l’uomo nella sua unità
primordiale o nella sua finalità sintetica e noi
riscontreremo, per ciò che riguarda la generazione, lo stesso
procedimento che abbiamo trovato nel sistema solare e planetario.
L’uomo, considerato dal lato fisico sintetico, cioè
nell’esercizio della sua facoltà riproduttiva, si
manifesta come attivo .e passivo, come maschio e femmina. Ora che
cosa è la donna se non la copia, il riflesso dell’uomo?
Dal lato della procreazione, essa riproduce in modo negativo gli
attributi positivi dell’uomo, ed è in questo riflesso di
sé medesimo che egli effonde la propria potenza vitale. Non
è questo il luogo di approfondire il mistero della generazione
fisica, questa riproduzione inversa della generazione ideale, ma da
quanto abbiamo detto ognuno potrà comprendere la profonda
analogia e l’unità della legge che regola il
procedimento vitale nell’universo, nell’astro e
nell’individuo. La sapienza antica che, nella scienza dei
simboli e dei numeri, aveva formulato i misteri della vita. ci
tramandò i segni grafici che possono servire ancora, in tanto
splendore di scoperte, ad esprimere la sintesi della legge
creativa. Il cristianesimo, riassumendo i simboli e realizzando i
termini della vita in un ideale vivente, affermò la vittoria
del principio attivo sul principio passivo, dello spirito sulla
materia, nel simbolo universale e sintetico della croce.
Trasportandoci ora nel campo degli elementi primordiali noi
possiamo ridurre i fenomeni fisici a materia e
movimento. Il movimento, per essere determinato, misurato,
ha bisogno di un negativo, della materia nella quale imprimersi, in
quanto che il moto in sé, senza una materia da muovere
sarebbe, almeno per noi, irrivelato, inconcepibile. Siccome,
però, gli uomini si accaniscono spesso e si combattono per
delle semplici parole, sarà necessario determinar bene, fin
d’ora, cosa intendiamo per materia e
movimento. Noi vediamo la composizione e la scomposizione
dei corpi materiali, possiamo noi stessi, con un processo fisico,
trasformare la materia facendola passare dallo stato solido al
liquido ed al gassoso e viceversa, dimodoché la vediamo
dilatarsi nell’ espansione e concentrarsi nella compressione.
Ora, per spiegarsi la possibilità di simile procedimento,
l’uomo ha dovuto ammettere un punto nel quale la materia si
possa cogliere nel suo essenziale attributo, quello della
ponderabilità che, per quanto minimo, bisogna pure ammettere
come principio del peso, altrimenti da dove si comincerebbe?
Ciò che non ha peso specifico, non è né potrebbe
essere chiamato materia; ed ecco come, avendola pur ridotta al suo
minimum di atomo ponderabile, cioè avendola
circoscritta e determinata, dobbiamo ammettere un ambiente nel
quale questi atomi si svolgono e si aggregano, e siamo venuti
necessariamente nel concetto di una forza che lega atomo ad atomo e
che non è l’atomo stesso. Ora la forza si fa insita
nella materia, e noi vogliamo ammetterlo, ma siccome questa materia
bisogna pure determinarla in un punto concreto e noi abbiamo veduto
che la forza esiste anche fuori di lei, non possiamo che ammettere
un’energia cosmica vitale indeterminata nella quale la
materia esiste in modo diverso, negativamente, cioè senza
togliere nulla alla forza, penetrata dalla medesima e ricevendo da
lei la sua energia. Così la materia esisterebbe nella forza
come una reazione alla medesima, come l’inerzia di fronte
all’attività; onde la diversa proprietà dei corpi
starebbe nella forza di coesione degli atomi in contrasto con
questi, donde risulterebbe la forma per noi visibile e concreta; ci
sarebbe, insomma, una espressione figurativa dell’energia per
noi invisibile risultante dalla reazione della materia all’
azione della forza, agente questa come positivo e quella come
negativo. La luce si afferma per le tenebre, il concavo determina
il convesso, la negazione parte sempre da un’affermazione.
Quanto siamo venuti dicendo sulla penetrabilità della materia
di fronte all’ azione dell’energia, si sarebbe potuto
chiamare un assurdo pochi anni fa, prima che i raggi X, pei quali
la materia è penetrabile, fossero venuti a sfatare la credenza
umana nella opacità assoluta della materia e a dimostrare
all’uomo che dessa non è opaca che per la sua debole
vista. Ed ecco che abbiamo anche qui una forza che determina una
reazione passiva per la quale si stabilisce il valore della forza
stessa.

Ma oltre la forza e la materia
è necessario un determinismo intelligente che diriga la forza,
altrimenti avremo un antagonismo caotico di elementi in guerra, non
la manifestazione armonica di un universo in cui ogni forza si
mostra repressa e contenuta da una legge o ragione suprema.
Ciò che apparisce nella forma, deve già esistere in germe
nella volontà, ed ecco il pensiero che, manifestandosi
attraverso la reazione della materia, assume una forma che viene ad
essere l’ espressione del pensiero stesso.

Questa notizia iniziale è la
coscienza. l’intelligenza, la volontà: cioè,
continuità in una unità di tempo, potenza di connettere
in modo astratto gli elementi delle immagini e delle forme
sensibili ed ideali, e determinismo, che, servendosi della
facoltà di connettere e della permanenza dell’essere,
sa, può ed opera.

Nella unità della
manifestazione universale creatrice e informatrice, questa potenza
è Dio, l’assoluto che pone la materia come termine e
negazione di sé medesimo e come possibilità di reazione e
di creazione, e l’uomo suo pensiero informatore, ma libero,
fatto a sua immagine, in lotta colla materia e che, vinto da lei,
subisce la reazione passando da agente a paziente, dando così
luogo a tutti i mali. La divina Psiche, l’anima, ha voluto
entrar nell’essenza della negazione che stabiliva
l’essere, diventando parte della stessa negazione. La
libertà è fuori della materia, agente sulla medesima,
servendosi di lei, compenetrandola senza legarsi a lei, ma
dominandola. In questo sta il massimo della libertà e della
realizzazione; l’idea che ha vinto sulla forma, plasmandola e
trasformandola a propria volontà. L’evoluzione e
l’involuzione non sono solamente un passaggio puro e semplice
da forma a forma, ma esse determinano altresì una rivoluzione.
Dati i due principii, esiste un punto che, dividendo la vita dalla
morte, Sembra una gradazione, ed è invece una transizione, un
passaggio dalla forma negativa alla forma positiva o viceversa, in
cui i termini cambiano e si invertono. Nel primo caso è lo
Spirito che compenetra la materia vivificandola, nel secondo è
la materia che ottenebra lo Spirito togliendogli la chiaroveggenza
e la libertà. Abbiamo nel primo caso un mondo di realtà e
di essenze, nel secondo un riflesso, un miraggio. un’eco
oscura della realtà che, riflettendola, la nega. Il concetto
vero della vita è stato falsato da una premessa scientifica
materialista, quella della incompenetrabilità dei corpi intesa
in modo assoluto. Il fluido vitale .e l’anima vivente
possono, non solo penetrare i corpi. ma dare ad essi
l’essere, la forma, la proprietà, formando, così,
l’essenza e la sostanza vera della materia. Questi tre modi
dell’essere, potenziale, fluidico e materiale, rispecchiano
diversi gradi di realtà perfettamente coerenti, sensibili
ognuno a sé medesimo. Sul piano fisico alla vista corrisponde
il tatto, l’udito e gli altri sensi, tutti, però,
nell’orbita relativa al loro modo d’essere; nel piano
fluidico e potenziale abbiamo l’unificazione dei sensi in un
assoluto di vita e la forma, che è manifestazione
dell’idea, illimitata e plastica, subordinata solo alla
volontà; i modi superiori dell’essere riassumono gli
inferiori e li sopprimono. A noi in via di trasformazione,
modalità inferiori dell’io in evoluzione, sensibili in
modo completo soltanto sul piano fisico, l’ energia rimane
occulta ed abbiamo l’ illusione della materia in movimento.
Così vedendo i pulviscoli trasportati dal vento ci si mostrano
solo i medesimi in azione, mentre essi non fanno che reagire in
modo negativo all’energia che li trasporta. Per l’uomo
che vede soltanto dal lato materiale, è molto difficile il
trasportarsi nel campo delle forze e delle potenze agenti; i suoi
atti stessi, così complessi, vengono da lui effettuati in modo
affatto incosciente. Così è difficile per il bambino
l’immaginarsi, contrariamente all’apparenza, il
movimento della terra e l’esistenza degli antipodi. Il
materialista è paragonabile a quel tale che, vedendo per la
prima volta una macchina in azione, la crede semovente ed
intelligente. Al principio di ogni energia vi è sempre
un’idea e sotto ogni fenomeno si nasconde una forza. La
ragione dell’uomo si smarrisce davanti al mistero del suo
essere e lo studio più efficace, ma altresì più
pericolosi, è quello che l’uomo pratica su sé
stesso. Analizzare le proprie sensazioni, ricercare le fibre vitali
che fanno vibrare i nostri sentimenti, sentirsi vivere e
scrutare nei meandri del proprio cervello i fenomeni della memoria
e del pensiero, assistere allo svolgimento della volontà e
sdoppiarsi in questa vivisezione anatomica della propria psiche,
è uno dei mezzi, e forse l’unico, per cui l’uomo
possa giungere a intravvedere, come nell’ abisso di una fosca
allucinazione, il segreto della vita e della morte. Nei campi del
cielo noi vediamo lo sdoppiarsi delle stelle; le comete trasportano
da un sistema planetario all’altro delle forze vitali che
vincono le leggi dell’attrazione; l’albero ha una
radice nelle tenebre ed una vegetazione al sole; qual è
l’uomo che si sia accorto della sua doppia personalità?
Domandate alla pazzia i suoi misteri ed al genio la sua potenza!
Domandate alla vita minerale in qual modo rinchiuda i germi del
vegetale e come la vita organica contenga la vita fluidica e
potenziale! Il segreto della evoluzione sta in ciò, che la
vita inferiore elabora .gli elementi per una vita superiore e che
l’uomo, pur esso, possiede una doppia personalità. La
sua incoscienza non lo salva dalla deduzione matematica che risulta
dallo studio degli stati ipnotici e sonnambolici. La vita
individuale è gravida di un’altra vita. La terra ha tre
movimenti principali uno su sé stessa, l’altro intorno
al sole e il terzo di traslazione nello spazio unitamente a tutto
il sistema planetario; chissà che l’ uomo, un giorno,
non si riconosca uno e trino trovando un terzo termine che lo metta
in rapporto col suo incosciente? Si è detto che certi dogmi
sono contrari alla ragione umana, ma, perché la ragione umana
è limitata, noi non possiamo falsare le leggi scientifiche
della vita. L’uomo ha sotto di sé una vita organica
incosciente che vive in certo qual modo indipendente dalla sua
volontà, ha in se una vita di sentimenti che è la sua
stessa vita, e sopra di sé una vita di pensiero collettiva,
che non ha orbita fissa, che egli accresce continuamente e che lo
lega al principio universale. Quando alla fine delle sue evoluzioni
queste tre vite saranno completamente compenetrate
dall’unità della coscienza e della potenza, allora la
materia sarà per lo spirito quello che dovrebbe essere in
realtà, cioè la forma plastica in cui egli stesso si
afferma, il termine subordinate, della sua potenza e il corpo
sarà quello del l’uomo risorto. Fenomeni di illusione,
allucinazione, suggestione, autosuggestione, non vedete voi in
tutto ciò lo sforzo dell’idea verso la sua
realizzazione? Il passaggio dalla fanciullezza alla pubertà
provoca delle crisi e dei fenomeni imprevisti, ogni evoluzione
verso un grado superiore determina una malattia
nell’inferiore e in questo senso san Paolo diceva: Il
seme che tu semini non è vivificato se prima non muore;
l’uomo per evolvere deve sempre sopprimere qualche cosa del
vecchio sé stesso, onde la sua vita evolutiva si può
chiamare una continua morte. Quando le crisi si manifestano, nella
lingua degli uomini si chiamano malattie, ma sono invece le
scintille del gran focolare cosmico del pensiero che tende alla sua
affermazione passando dalla passività all’attività;
esso si determina nei fenomeni d’ipnotismo ed autosuggestione
e si conferma colla potenza realizzatrice della fede.

Così il sollevamento dei monti
dà luogo alle valli, il giorno presuppone la notte come la
vita la morte; ed ecco che Dio, riflettendosi nella natura, questa
riproduce capovolta la sua immagine e l’espressione del suo
pensiero, il riflesso della sua volontà. Il panteismo, che
è splendido e grande di poesia e. di pensiero nella sua
sintesi unitaria dell’esistente. dell’universo
concepito come Dio, trova una ragione in questo, che realizzando il
solo lato apparente dell’universo lo idealizza senza termine
di confronto, e prende il riflesso come causa e l’immagine
come realtà. Ecco come anche nell’ordine creativo
risulta quella trinità dell’esistente come espressione
della trinità potenziale del pensiero creativo fecondo di
nuove vite: Dio, la natura, l’uomo. Togliete Dio dalla
creazione, vi resterà necessariamente l’uomo come la
espressione più alta e, secondo noi, unica
dell’intelligenza. Che se volete fare la natura stessa
intelligente, non fareste che trasportare i termini della
questione, poiché l’uomo, parte integrante e precipua
della natura, verrebbe appunto a costituirne l’intelligenza,
la suprema espressione. Ed ecco che egli, parte attiva ed unica
cosciente dell’universo, ci si presenta multiplo, in
contraddizione continua con sé stesso; debole come un
fanciullo davanti alle forze terribili di questa natura, che dopo
averlo prodotto inconsciamente, inconsciamente lo schiaccia,
ignorante del suo essere e del, suo oscuro soffrire, senza ragione
soggetto alla nascita ed alla morte. Se l’uomo è
l’unica parte attiva cosciente nell’universo,
perché non è egli preesistito a sé stesso?
Perché deve egli comparire ad un momento dato per scomparire
in un altro, senza che nessuno ne sappia il perché? E questa
meravigliosa macchina dell’universo coi suoi orizzonti
sterminati, colla sua parabola di soli e di mondi, infinito nelle
altitudini e nelle profondità, non darebbe, come risultato
ultimo, che questa nostra miserabile esistenza semicosciente e
semiresponsabile, carica di dolori e di viltà? Sarebbe questo
uno scopo adeguato alla causa, e tolta a Dio la sua intelligenza
creatrice, ed all’uomo la coscienza della sua
immortalità individuale, sarebbe l’esistenza di questi
un effetto proporzionato alla causa quando noi vediamo tanto
sfoggio di soli, tanto sorriso di terra e di cielo partorire la
morte e il suicidio dell’essere, come espressione ultima,
come finalità assoluta della sua

e della universale esistenza? E
questa morte, perpetuata per milioni e milioni di secoli e di mondi
senza fine e senza limite, e la vita mutilata orribilmente e
oscenamente ad ogni minuto della sua immortalità? Questo
è il concetto dell’inferno che voi rimproverate alla
religione allargato a tutto l’esistente e a tutto
l’immaginabile, è la morte eterna, indeprecabile di
tutto ciò che è, senza che mai una pienezza di vita,
un’affermazione suprema nell’eterno, dia ragione di
tante morti.

Stabilita, dunque, unità della
vita nella trinità dell’essere, cioè nello scambio
attivo di due termini legati dall’amore, la morte
risulterà naturalmente dalla disgregazione dei due termini,
donde l’esistenza sarà sterile, in antagonismo perpetuo
con sé stessa. Dio è l’assoluto della vita,
sussistente in sé nella sua trinità potenziale; il suo
riflesso volontario è la creazione riassunta dall’uomo.
Il riflesso giunge ad essere vitale quando, rispecchiando la causa,
riesce a fondersi con lei, a formare con lei come una sola vita.
L’emanazione proiettata dal principio generatore fino
all’ultimo limite della sfera d’azione può
ritornare sullo stesso con un movimento libero ed autonomo,
tendendo a ricongiungersi alla causa per vivere colla medesima di
una vita comune, unica, attiva, perché legata al focolare
stesso della vita. Così i pensieri dell’uomo sono vitali
finché rimangono nell’atmosfera di proiezione e di
riflessione della niente umana che li ha generati. Ma può
anche il riflesso disgiungersi completamente dalla causa mettendosi
con lei in antagonismo; esiste qualche cosa che la vita non
può assimilarsi a meno di rinnegare sé stessa, qualche
cosa che essa rigetta continuamente, poiché è un riflesso
che, ritornando su lei, vorrebbe annientarla. Allora da quel
riflesso si forma come un abisso, è qualche cosa che si stacca
dalla vita per essere indipendente, ma che realizza una vita monca
e recisa dalla propria sorgente, un riflesso che, mentre vorrebbe
riprodurre la causa, la deturpa orribilmente costituendo in sé
una morte continua. E’ la risata del pazzo e la ragione dello
stolto. L’uomo realizza in terra l’ideale divino, ed
è allora che Dio si unisce all’uomo e che l’uomo
vive in comunione costante con Dio. Stabilito il mistico legame,
Dio opera nell’uomo e l’uomo in Dio; rotto invece o
mutilato questo sacro vincolo, noi abbiamo l’uomo che, fatto
a immagine di Dio, realizza il suo contrapposto, la sua negazione.
Di quella potenza, di quel riflesso che doveva essere onnipotente
con Dio, si forma un baratro che crea un antagonismo perpetuo
distruggendo in sé medesimo la vita. Gesù, riassumendo in
sé gli antichi simboli ed adempiendo le scritture, vivifica
tutte le immagini unendo, con uno slancio di infuturazione divina,
l’umanità al Padre; le figure diventano in lui
realtà, egli è l’anello che stabilisce il contatto
della creazione di Dio col suo Creatore, egli è Dio
coll’uomo ed è l’uomo con Dio. In questo punto in
cui la causa e l’effetto si ricongiungono, in cui Dio diventa
uomo e l’uomo diventa Dio, si riflettono i termini assoluti
della vita in un legame d’amore ed abbiamo l’Uomo-Dio.
Egli è il segreto di ogni creazione, poiché questa non
esiste che per lui; senza di lui sarebbe stata una negazione
perenne, un pensiero perduto nel nulla, una vita che abortisce nel
tempo; per lui noi abbiamo l’eternità. E questo ideale
altissimo che è la suprema realtà, non poteva essere dato
dall’uomo solo; la potenza unitiva del collegamento non
poteva venire che da Dio, e quando l’uomo picchiò la sua
fronte alla soglia dell’ Inaccessibile, l’Infinito
rispose e venne un Dio che assunse l’umanità alla sua
divinità e si chiamò Gesù Cristo.




  
LA GENESI DELLO
SPIRITO



Nell’oscuro lavorio dello
spirito umano si compiono i misteri dell’ intelligenza,
inconsciamente le idee si sovrappongono, si connettono, si
completano compenetrandosi nelle nascoste profondità; un mondo
invisibile ma reale si elabora continuamente nella notte
dell’incosciente. I sentimenti hanno pure una sorgente
occulta connessa a tutto questo mondo oscuro del pensiero, in cui
si svolgono arcanamente gli affetti; un istinto di vita e di amore
ci incanta e ci trascina, ci suggestiona con una malia potente e
talvolta terribile che assume tutta la tragica grandezza del
destino antico. Il sentimento della pietà ci spinge agli
eroismi più belli della vita umana, e l’odio e
l’invidia e le più basse passioni, come angui nascosti,
microbi invisibili, strisciano in fondo al nostro cuore, e nei
globuli del nostro sangue si insinua non so quale sottile veleno
che ci dà le vertigini del male. Le idee perdute ritornano,
risorgono gli antichi affetti con una prepotenza di memorie,
rifioriscono i sentimenti della vita vissuta e nel segreto
dell’anima si cristallizza lentamente una lagrima di
rimpianto per ciò che fu, per tanta bellezza tramontata, per
tanta bontà svanita, per tanta vita estinta. Ma questo mondo
che sembra passare nel silenzio col tempo, ma
quest’onda di idee, di affetti, di memorie che si dileguano
nell’incosciente, saranno essi perduti per sempre? O, come
nel seme si rinchiudono, in modo per noi invisibile, le occulte
virtù del germe, non esisterebbe una parte recondita di noi
stessi, nella quale si depongono, in una profondità per noi
misteriosa, le cose che passarono, come l’oceano, tranquillo
alla superficie, nasconde nel suo seno gli avanzi del naufragio? La
vita dell’anima è una profondità occulta;
l’uomo, che studia la natura, non conosce ancora sé
stesso, le incognite della vita sono terribili, poiché è
per esse che si nasce e che si muore.

Lo studio degli stati ipnotici e
sonnambolici, le esperienze cliniche praticate nei manicomi donde
risulta la decomposizione della personalità e la suggestione
onnipotente dell’ambiente morale sull’ individuo, la
perdita della memoria, lo scindersi dell’io
cosciente in una doppia, personalità, portano, ora soltanto,
un barlume rivelatore negli oscuri labirinti dello spirito umano.
Fenomeni strani che sembravano confinare colla chimera, si vennero
man mano verificando nel campo dei fatti e si imposero alla scienza
riluttante ad ammetterli. Il sonno stesso, questo antico compagno
dell’uomo, era stato definito, nella inconcepibile
fatuità della scienza materialista, come un riposo dei sensi,
vedendo un lato solo, l’esterno, del fenomeno patologico che
si presenta ora complesso, gravido di incognite inquietanti. Il
genio ci presenta dei caratteri che confinano con quelli della
pazzia, mentre ne è l’antitesi; forse il sonno è il
principio di un’altra vita, mentre ne sembrerebbe la morte.
Gli estremi si toccano: mai come ora apparve la
profondità di questo detto della sapienza antica e, davanti
alla terapeutica che tratta le stesse malattie coi reagenti
opposti, davanti alle recenti rivelazioni dei gas liquefatti che
sviluppano, evaporando, da una parte il ghiaccio e dall’altra
il calorico, c’è da chiedersi se, di fronte alla
omogeneità della materia, la credenza nell’alchimia sia
ancora un’ assurdità. Nel dominio della evoluzione una
negazione porta sempre ad un’ affermazione, e
nell’alterna lotta del giorno colla notte, della luce colle
tenebre, l’umanità intera tende a quel giorno glorioso
che non avrà tramonto, in cui la Vita avrà la
sua affermazione e la Luce il suo completo trionfo!

Analogicamente l’uomo ripete
in senso inverso la costituzione dell’universo; ciò che
nel pianeta è involuzione, nell’uomo è evoluzione.
Nella costituzione dell’universo troviamo tre modalità
cooperanti all’unità della manifestazione vitale: un
nucleo di materia solida, un’atmosfera emanata dal nucleo e
l’etere indeterminato nel quale tutto è contenuto.
Visibile la terra. invisibile l’etere, soltanto lievemente
colorata, in grandi masse, l’atmosfera; in questo terzo
termine medianico si riflettono le emanazioni della terra e gli
splendori del cielo. Si desume quindi che: L’uomo attinge
alla terra gli elementi del suo nutrimento, all’atmosfera
quelli della sua respirazione, l’una corrisponde ai tessuti,
l’altra al sangue nella costituzione del corpo fisico.
Ciò che nella conformazione dell’universo forma il
nucleo, nell’uomo costituisce la periferia. Il corpo è
l’involucro solido, mentre nell’intimo risiede la
potenza psichica analoga all’ elemento indeterminato e
potenziale dell’etere. Ma dove troveremo noi un
corrispondente dell’atmosfera? La scienza ha negato per lungo
tempo e con accanimento il fluido magnetico: ora questo si constata
nelle esperienze ipnotiche, si fotografa nei gabinetti di studio
sperimentale ed i sensitivi lo distinguono sempre come ai tempi di
Mesmer. D’altronde, l’esistenza di una forza fluidica
nel corpo fisico, è indispensabile alla spiegazione dei
fenomeni magnetici e telepatici. Questo corpo fluidico o, se
volete, fluido del corpo è il grande arcano della vita; in lui
risiedono le malattie oscure davanti a cui la scienza si trova
ancora perplessa e impotente. Le affermazioni nervose e psichiche,
l’anestesia, l’afasia, l’alienazione mentale,
sono il prodotto di perturbamenti profondi del corpo fluidico nel
campo, diremo così, fisiologico della sua manifestazione.

Ma ritorniamo allo studio analogico
dell’uomo e dell’universo. Le leggi dell’analogia
sono matematiche, esse ci presentano la stessa verità su tutta
la scala infinita dei fenomeni e delle forme, e per essa valgono e
discendono gli esseri, come dalla mistica scala di Giacobbe,
rappresentando la stessa vita su un gradino diverso della sua
esistenza. Ciò che nell’universo non ha misura,
l’etere cosmico in cui risiedono le forze vitali, è
analogo alla potenza dell’ anima umana che non ha limite
nella possibilità della sua esplicazione se non quello che le
viene opposto, in modo affatto negativo e transitorio, dalla
materia. Essa quindi si può definire come una potenza
illimitata racchiusa in un limite, il corpo. In questa
proprietà dell’anima umana, in questa forza, quasi
onnipotente di espansione sta, anzi, la ragione del progresso
morale dell’umanità; questa potenza psichica è
suscettibile di un accrescimento indefinito e nel suo svolgersi,
non fa che esplicare, nel tempo, la potenza intrinseca, vincendo
man mano gli ostacoli che la materia le oppone, manifestandosi
anche, come l’etere, attraverso lei. Nell’ individuo,
dunque, troviamo l’anima ed il corpo, corrispondente questo
alla terra, quella all’etere. Per anima noi intendiamo la
facoltà iniziale, la potenza determinante che contiene, in
germe, quanto sarà manifestato. Vediamo ora quale sia
l’atmosfera in questa trinità di elementi costitutivi,
analoghi nell’uomo e nell’universo. Nei fenomeni
ipnotici abbiamo l’isolamento delle parti costituenti
l’unità; da un lato il corpo diventa insensibile,
dall’ altro anima percepisce per conto proprio,
indipendentemente da quello. Ciò prova che chi realizza la
sensibilità non è il corpo, ma l’anima; il corpo
è il cadavere, è la materia muta e cieca isolata dal
principio attivo, rientra nella passività e perde ogni
sensibilità cosciente. Una seconda prova scaturisce da questi
fatti ed è che, data la possibilità di questo isolamento,
deve esistere un legame, una zona intermedia che unisca un termine
all’altro e nella quale entrambi possano incontrarsi e
fondersi.

Questa zona è
l’atmosfera fluidica dell’anima nella quale questa, che
è potenza, realizza le impulsioni esterne che il corpo riceve;
essa corrisponde ai nervi nel funzionamento dell’organismo
umano; questi trasmettono al cervello le sensazioni ed il cervello
agisce sulla periferia del corpo per mezzo dei nervi. Nel rapporto
fra l’anima ed il corpo, fra questi due disparatissimi
elementi della nostra vita, l’uno positivo e l’altro
negativo, l’anima agisce sul corpo per mezzo della sua
atmosfera fluidica, e il corpo reagisce sull’anima, pure per
suo mezzo; cosi nell’atmosfera terrestre si incontrano le
emanazioni della terra e le irradiazioni dell’etere,
effettuando la vita. Agendo su questa atmosfera, una volontà
più forte ed un più potente magnete possono sospendere la
comunicazione fra le due parti, provocando da un lato
l’insensibilità, dall’altro impressioni soggettive
o suggestive. In queste l’agente estraneo, isolando
il corpo e imponendosi al fluido, trasmetterà direttamente
all’anima del paziente l’espressione del
proprio pensiero, e l’anima del paziente, irradiando,
troverà nella propria atmosfera un fluido emanato da una
volontà estranea, la quale, intercettandole il riflesso delle
impulsioni del corpo, susciterà le sensazioni imposte dalla
parte agente. Nel caso di sonnambulismo naturale voi avrete
l’anima che, nello sdoppiamento, si servirà del corpo
come di un meccanismo estraneo, manifestando una vita ed una
coscienza tutta intrinseca e indipendente dal corpo stesso.
Stabilendo quindi la costituzione schematica della personalità
umana, avremo analogicamente: L’anima (potenza), la
sua atmosfera fluidica che noi chiameremo spirito e la
crosta esterna, cioè il corpo. Questi tre elementi
della vita, manifestantisi nell’uomo e che noi abbiamo dovuto
figurare in modo assolutamente distinto, non sono tali che nei loro
rapporti anormali; nella normalità della nostra presente
esistenza si compenetrano in modo da formare una sola
personalità, sono tre modi dell’essere che, nella loro
reciproca azione e reazione, si fondono in una sol forza, pur
mantenendo distinti i caratteri propri; coesistono nella stessa
orbita, in modo diverso ma simultaneamente, tre in uno e uno in
tre.

Dunque l’anima, quale ci si
presenta in atto, è una potenza indeterminata, una
possibilità infinita; la sua individualità risulta dal
suo contrasto col corpo, limite, strumento e possibilità della
sua manifestazione. Ma l’una indeterminata in sé,
l’altro caduco e mortale, rinnovante continuamente i suoi
elementi tolti alle più disparate produzioni della natura,
dove troveremo noi l’individualità e la memoria?
L’anima ne ha la potenza, il corpo ne è la determinante;
ma senza un ricettacolo comune nel quale imprimersi, le
facoltà sarebbero inconsapevoli e mute. Alla disgregazione del
corpo, tornerà dunque l’anima alla sua sorgente, alla
grande anima universale, senza che, nel suo passaggio attraverso
alla materia, abbia strappato a questa un segno, un’
impronta, una caratteristica della lotta? Ed allora perché
l’esistenza?

Noi abbiamo veduto che
l’anima realizza le sue facoltà, non in sé ma nello
spirito, cioè in quella zona neutra, intermedia fra il corpo e
l’anima corrispondente, analogicamente, all’atmosfera
terrestre. Questa emanazione dell’anima, che sta fra lei ed
il corpo come possibilità di contatto fra due termini opposti
che per sé non potrebbero mai toccarsi, come i due poli
dell’elettricità; questo fluido che partecipa, in modo
proprio, della natura dell’anima e della sostanza del corpo,
è un agente plastico medianico, ricettacolo delle sensazioni e
dei pensieri, equilibrio fra i due termini, fuoco fra i due poli,
partecipante alla vita dell’anima come sua emanazione
diretta, può dare a questa la possibilità di un termine
di confronto, riassumendo la vita passata nella materia, anche dopo
la decomposizione di questa. In questo terzo termine si realizza
l’individualità; l’io indeterminato si determina
in lui, si riconosce in lui, in questo riflesso di sé medesimo
nel quale si vede nelle proprie opere. L’anima agendo sul
corpo attraverso e per mezzo di questo fluido, imprime ad esso una
fisonomia distinta, intesse in lui la sua vita,
l’irradiamento della sua potenza, la caratteristica della sua
individualità occulta manifestata. Il corpo fluidico viene
così a riassumere l’esistenza e in lui passano, in
sostanza vitale, i fenomeni transitori della materia. Questa
coscienza per noi oscura, talvolta inavvertita nel periodo della
nostra evoluzione terrestre, è l’elemento della nostra
individualità in gestazione; in lei si imprimono le immagini e
si accumulano le memorie, le nostre opere vi si determinano in
sentimenti. Come ogni vita in gestazione, essa si elabora
nell’occulto, non tradisce che con moti fugaci questa sua
esistenza in noi, gravidi di una vita eterna; così il
nascituro si manifesta nel seno materno con movimenti oscuri,
provocando i perturbamenti e le credute allucinazioni della
gravidanza. Questa nostra coscienza oscura subisce ora il riflesso
tenebroso della materia che la riveste, agisce in noi come
incosciente, essa che è la coscienza suprema. Quando i vincoli
della materia si spezzano, sarà quella una nascita nella luce
per lo spirito che avrà effettuata la sua individualità
affermandosi nel bene. Ogni atto di volontà è una
irradiazione dell’anima ed ogni raggio imprime nello spirito
una traccia vivente. Ma v’è pur anche la luce nera;
è questa la irradiazione del male, lo spirito si oscura, la
coscienza ammutolisce, noi possiamo anche sopprimerla ma
distruggendo nello stesso tempo la nostra immortalità,
poiché l’uomo è il signore della vita e della
morte.

E’ questo corpo fluidico,
atmosfera dell’anima, che nel suo commercio col corpo ne
assunse in certo qual modo l’impronta, quello che si
fotografa nelle sedute spiritiche e che può mostrarsi nelle
apparizioni, poiché egli, normalmente invisibile all’
occhio nostro, ha la facoltà, sotto l’impulso della
volontà che lo anima, di riflettersi nella materia
aggregandosi gli elementi sparsi, latenti nell’atmosfera
terrestre, in modo di comparire sul piano fisico, passando per
tutti i gradi della forma fluidica, fino alla materializzazione
completa, presentando tutte le diverse modalità della
consistenza. E’ questo corpo quello che gli spiritisti
chiamano peri-spirito, gli occultisti corpo
astrale, i teosofi manas, san Paolo corpo
spirituale e che noi abbiamo chiamato spirito. Il
bambino lo porta con sé la prima volta, nascendo, come una
pagina bianca che l’uomo riempie nella vita; talvolta
un’epopea, tal altra un epigramma; un grande pensiero
realizzato nelle altezze, o una sciocca risata perduta negli echi
dell’abisso. Tale è la vita che l’uomo effettua.
L’attività dell’anima, nei suoi rapporti col
corpo, attraversando lo spirito, vi imprime i raggi della sua
grandezza o, subendo la reazione del corpo, le stigmate della
materia corrotta; la parte attiva è sempre attribuibile
all’anima anche quando agiscono le forze negative della
materia, poiché è l’anima che realizza questa
negazione nello spirito. Questo sarà composto di elementi puri
o corrotti, di forze attive o passive, sarà leggero o grave,
libero o schiavo, subirà il magnetismo della terra o
l’attrazione del cielo, quale noi stessi l’avremo
voluto, trasfondendo in lui la nostra attività vitale; egli
sarà la veste della nostra immortalità.

La poesia vera, che è
intuizione (talvolta incosciente) della verità, introspezione
del futuro, poiché il futuro è in noi, in germe nel
nostro essere presente, aveva già detto che “le cose
si imprimono nello spirito”, la scienza
materialista dice nella cellula, noi vedremo chi avrà ragione
delle due. Già l’espressione “il
veleno dell’odio”, ritenuta finora come
metafora, fu trovata essere realtà; una decomposizione
chimica, una secrezione velenosa si effettua in noi determinata
dalle nostre passioni; la “voce delle cose”
non è più una figura retorica per noi che conosciamo la
potenza suggestiva dell’ambiente, la segreta virtù che
le cose esalano al contatto del nostro spirito;
“l’occhio è lo specchio
dell’anima” e noi vediamo riflettersi in lui
quella costituzione trinitaria che nell’anima è potenza
e, riproducendola in senso inverso come ogni riflesso, effettuare
nella pupilla, nell’ iride e nella cornea il fenomeno visuale
riproducente la trinità del mondo fisico. La luce non esiste
che per coloro che vogliono accoglierla.

Il corpo fluidico può
svilupparsi dal corpo fisico, anche durante la vita terrena,
rimanendo a questo unito da segreti legami. Nel sonno avviene lo
sdoppiamento; i sogni sono quasi sempre l’effetto della
reazione del corpo fisico sullo spirito, libero solo
imperfettamente; in alcuni rarissimi casi, dell’azione
diretta dell’anima. La pazzia è determinata da
un’invasione del fluido universale in questa zona della
nostra individualità; altre volte è un’atonia, una
paralisi di questo stesso agente medianico che è il termine
necessario, pur anche, della nostra coscienza. La mancanza di
attività nell’organo corrispondente nel cervello porta,
come conseguenza, l’atrofia dell’organo stesso e questa
deficienza ha fatto credere ad una causa puramente fisica della
pazzia. E’ per non aver sospettata la natura di questo
terribile controllore dell’umano pensiero, di questa misura e
di questo giudice delle umane azioni, che una delle menti più
poderose del nostro secolo, quella che, colla speculazione
filosofica, si era levata fin quasi alla soglia della verità
da lei intravvista dietro il velo dell’egoismo estetico,
è per questo che il filosofo Nietzsche, allucinato dalla
vastità del volo e vittima di colui che vuoi essere solo
come il leone, senza la coscienza della umana miseria, dopo
aver sconfessato il principio di ogni bene morale, subì la
reazione dell’idea e la tenebra si fece in quell’anima
grande e superba che aveva sfidato Dio fin sulla soglia stessa del
cielo.

Il corpo fluidico o spirito è
suscettibile della massima dilatazione; sotto l’impulso della
volontà nell’iniziato, egli può mettersi in
contatto col fluido universale ricettacolo della vita collettiva,
agente di trasmissione delle potenze intelligenti, libere nella
vita divina, delle entità del male che si manifestano negli
istinti pravi delle passioni umane. Noi ne subiamo inconsciamente
l’ascendente benefico o malefico; possiamo entrare con esse
in relazione cosciente ed intima; col bene, se cerchiamo di
elevarci verso la sua sfera, col male se, ad un abisso. che sembra
altezza, noi domandiamo i segreti della vita. Se nella pazzia il
mondo chimerico dei miraggi, delle vuote immagini, delle larve,
invade lo spirito del paziente quando l’anima oblia sé
stessa e distrugge l’integrità dell’io
nel suo regolare funzionamento sul piano fisico, può anche
l’uomo accogliere il riflesso dell’intelligenza e
ricevere il battesimo della luce. Questo si effettua senza menomare
l’integrità dell’individuo, è un aumento di
forza, un raddoppiamento d’intelligenza nella comunione delle
anime nel Verbo. Questo fatto psicologico determinato dalla fede,
era la conseguenza del battesimo nella primitiva iniziazione
cristiana. San Paolo chiama i battezzati illuminati,
poiché esso conferiva agli adepti, colla imposizione delle
mani, i doni e fa scienza dello spirito: il suo carattere era
esclusivamente sacro e si riferiva allo scopo supremo della
evoluzione dell’anima e della realizzazione dello spirito
nella luce. Nel campo puramente umano, quando il fatto non è
determinato dalla conoscenza delle leggi della vita e della
illuminazione divina, ma soltanto dalla capacità innata della
psiche, abbiamo lo spirito dell’uomo che si dilata a cogliere
la voce delle cose. In questa esteriorizzazione dello spirito egli
riflette senza distruggersi, nel mirabile temperamento
dell’artista, gli echi della vita universale; è un
raggio di sole che si condensa nel suo spirito attraverso le nubi
di tutta l’evoluzione dei mondi, rinfrangendo nel suo
passaggio i sette colori del prisma sulle forme caotiche di
ciò che non è ancora la Vita. Abbiamo con questo
l’ispirazione della natura a cui si devono i capolavori
dell’umano ingegno. Quando le due voci si fondono e la
Bellezza si unisce alla Bontà in una rivelazione suprema,
allora l’uomo ascolta la Parola che nessun labbro puramente
umano pronunciò, la Parola incomunicabile, poiché diventa
una parte di noi stessi, l’incarnazione, in noi, di
un’idea, che è un respiro di Dio ed un inno del creato,
un pensiero ed un affetto, una luce ed un mistero, una Parola di
amore e di potere, un bisbiglio del tempo
coll’eternità.
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